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Comunità Pastorale “Madonna delle Lacrime” 
Treviglio e Castel Rozzone 

Diocesi di Milano - Zona Pastorale VI 
 

 

CONSIGLIO PASTORALE DELLA COMUNITÀ PASTORALE 
VERBALE del 10 marzo 2026 

 
PRESENZE 
1 ALBERTINI CLAUDIO Presente 
2 AVILA SOFIA Presente 
3 BELLOLI ANNAMARIA Presente 
4 BERTOCCHI SAMUELE Assente giustificato/a 
5 BOELLIS DON GIOVANNI Presente 
6 BONALUMI MONS. ZACCARIA MAURO Presente 
7 CATTANEO MARIA CRISTINA Assente giustificato/a 
8 COLINO DON FRANCESCO Presente 
9 CREMASCHI ANNA Presente 
10 D'ACCHIOLI GIUSEPPE Assente non giustificato 
11 D'AMATO FORTUNATA Presente 
12 ESPOSITO PASQUALE Presente 
13 FINARDI DONATELLA Presente 
14 FERRANDI DIEGO Presente 
15 FRECCHIAMI MARINA Presente 
16 GROSSI PAOLO Presente 
17 GUASTAMACCHIA DON STEFANO Presente 
18 LEMBO FRANCESCA Presente 
19 LODETTI PADRE ROBERTO Presente 
20 LORENZI RENATO Presente 
21 NANNI MONICA Presente 
22 NISSOLI IVAN Presente 
23 PLEBANI DANIELA Presente 
24 RADAELLI RACHELE Assente giustificato/a 
25 ROSSI SANDRA Presente 
26 SCASSERRA LUISA Assente giustificato/a 
27 SIFACE DARIO Presente 
28 VAILATI PIERLUIGI Presente 
29 VENTURINI MARIO EUGENIO CARLO Presente 

 

Presenti: 24  Assenti giustificati: 4   Assenti non giustificati: 1 
 

All’incontro sono presenti anche 
VESCIA DOMENICO Presente (referente Iniziazione Cristiana) 
PARTESANA ELIO Presente (Equipe Fidanzati) 

 

--- --- --- --- --- --- --- --- --- --- 
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La seduta del consiglio pastorale è iniziata alle 21:00 con la preghiera di compieta.  
 
Prima di iniziare con l’OdG, si comunica che il segretario che redigerà il verbale della seduta 
sarà Paolo Grossi in sostituzione di Luisa Scasserra. 
 
 

1. CONDIVISIONE DELLE COMMISSIONI, GRUPPI E MOVIMENTI.  
La moderatrice Donatella Finardi apre la seduta ricordando ai presenti il percorso del 

consiglio pastorale di questo anno. Successivamente viene lasciata la parola ai vari referenti 
presenti secondo l’ordine presente nell’OdG.  
 

Pastorale pre-battesimale (don Stefano Guastamacchia) 
L'intervento ha delineato l'evoluzione e lo stato attuale del percorso di preparazione al 

battesimo all'interno della comunità pastorale, evidenziando sia i traguardi raggiunti sia le 
criticità aperte. 

1. Evoluzione verso un percorso unitario 
• Negli ultimi cinque anni si è passati da proposte autonome per ogni parrocchia a un 

percorso sempre più unitario, consolidatosi dopo la fine delle restrizioni legate alla 
pandemia; 

• Attualmente il percorso è strutturato in tre momenti principali: 
a. Un primo incontro conoscitivo con il parroco o il vicario della propria 

parrocchia. 
b. Un momento di formazione comune, svolto mensilmente a rotazione nelle 

diverse parrocchie della comunità, rivolto a genitori, padrini e madrine. 
c. Un secondo incontro con il sacerdote celebrante per l'organizzazione pratica 

del rito. 
2. Varietà della prassi rituale 

• La celebrazione del rito rimane diversificata per rispettare le tradizioni locali e i 
numeri delle singole realtà: 

a. Polo Nord (San Pietro e Geromina): celebrazione durante la messa 
domenicale, dati i numeri contenuti (circa 10-14 battesimi l'anno). 

b. Centro: celebrazione pomeridiana a causa dell'alto numero di richieste (circa 
60 battesimi l'anno). 

c. Castel Rozzone e San Zeno: rito talvolta suddiviso, con l'accoglienza durante 
la messa e il battesimo in un momento successivo. 

3. Aspetti positivi e nodi critici 
• Esperienza di comunità: il percorso permette alle famiglie di percepire la presenza 

di una comunità cristiana (sacerdoti, sacristi, laici) e non solo di un singolo prete. 
• Insegnamento mistagogico: la formazione parte dai gesti e dai simboli del rito per 

spiegare l'inserimento del bambino nella vita della comunità. 
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• Fallimento del post-battesimo: i tentativi di organizzare incontri successivi alla 
celebrazione non hanno dato esiti positivi, nonostante la corretta comunicazione. 

• Fascia 0-6 anni: viene evidenziata la totale assenza di un itinerario continuativo che 
accompagni le famiglie dal battesimo all'inizio della catechesi. 

4. Prospettive future: la necessità di un'equipe 
• È emersa l'esigenza di costituire un'equipe dedicata, che dovrebbe avere due 

caratteristiche fondamentali: 
o Composizione: formata da famiglie giovani con figli piccoli, per garantire un 

linguaggio e un'attenzione ai tempi/luoghi consoni ai genitori dei neonati. 
o Rappresentatività: deve rispecchiare l'intera comunità pastorale per 

mantenere una proposta unitaria. 
• Resta aperto il problema del collegamento con lo step successivo, ovvero il primo 

annuncio e l'iniziazione cristiana. 
 
Iniziazione Cristiana – I anno (don Stefano Guastamacchia) 
Don Stefano ha descritto il percorso del primo anno come un'esperienza complessa ma 

positiva, caratterizzata da una forte partecipazione e da una metodologia laboratoriale. 
1. Organizzazione e struttura 

• Suddivisione territoriale: il percorso è organizzato in tre poli (Polo Nord, Polo Sud 
e Castel Rozzone), sebbene tale divisione risulti spesso flessibile in base alle 
attività proposte. 

• Equipe educativa: il gruppo di lavoro è molto numeroso e diversificato, composto 
da circa venti persone tra giovani e adulti. 

• Frequenza degli incontri: sebbene teoricamente mensile, la proposta è di fatto 
quindicinale, alternando incontri di catechesi e celebrazioni domenicali. 

• Livelli di incontro: gli appuntamenti variano tra incontri di polo, cittadini o di 
Comunità Pastorale (come nel caso delle testimonianze caritative che hanno 
coinvolto circa 220 persone). 

2. Metodologia e partecipazione 
• Approccio laboratoriale: gli incontri non consistono in una lezione frontale, ma si 

basano su laboratori che coinvolgono l'intera famiglia o separano genitori e figli per 
attività mirate. 

• Risposta delle famiglie: le famiglie dimostrano di gradire molto il percorso e 
partecipano attivamente; anche la mobilità tra le diverse parrocchie della comunità 
non viene percepita come un ostacolo dai genitori. 

3. Nodi aperti e prospettive 
• Frammentazione dei percorsi: viene segnalata una difficoltà nel collegare il primo 

anno con la fase precedente (pre-battesimale) e con quella successiva, 
percependo i cammini come "compartimenti stagni". 
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• Domanda di fede: la richiesta religiosa da parte delle famiglie è descritta come 
"molto basica", rendendo difficile rispondere pienamente alle necessità spirituali 
nei tempi ristretti a disposizione. 

• Ipotesi di riforma: Don Stefano ha riproposto l'idea di trasformare il primo anno in 
un biennio (prima e seconda elementare) per dilatare i tempi dell'annuncio, pur 
riconoscendo la complessità di uscire dai canoni diocesani che prevedono l'inizio 
in seconda elementare. 

 
Iniziazione Cristiana – II, III e IV anno + Commissione catechiste (Domenico Vescia) 
L'intervento ha analizzato lo stato dei cammini di fede dei ragazzi, ponendo l'accento sulla 

necessità di passare da una preparazione ai sacramenti a una vera introduzione alla vita 
cristiana. 

La commissione si è riunita tre volte per analizzare la situazione dei catechisti, le iscrizioni 
e organizzare i momenti comuni. È prevista per il 21 marzo una giornata di preghiera e ritiro per 
tutti i catechisti per approfondire il senso del loro servizio. 

Per quanto riguarda i cammini di catechesi del II, III e IV anno… 
1. Organizzazione e partecipazione 

• Numeri e risorse: la relazione ha fornito un quadro dettagliato dei catechisti e del 
numero di ragazzi per ogni fascia, evidenziando le diverse esigenze delle parrocchie 
che compongono la comunità. 

• Domeniche insieme: queste iniziative hanno mostrato una buona risposta per il 
secondo e terzo anno, con circa 220 partecipanti tra genitori e ragazzi. Al contrario, 
per il quarto anno non sono state proposte a causa della concomitanza con altre 
attività, come il pellegrinaggio a San Siro. 

• Scelte comunitarie: si è deciso di celebrare alcuni momenti significativi a livello di 
comunità pastorale anziché nei singoli poli, come la consegna della "Legge 
dell'Amore" per il quarto anno, per aiutare i ragazzi a sentirsi parte di una realtà più 
ampia. 

2. Metodologia e contenuti 
• Sussidio diocesano: tutti i gruppi utilizzano il sussidio della diocesi per garantire la 

comunione con il cammino del vescovo. Tuttavia, è stato notato che questo 
strumento può talvolta limitare l'intraprendenza dei catechisti e far percepire il 
catechismo come una materia scolastica. 

• Momenti forti: restano centrali le novene (Natale e Madonna delle Lacrime), 
considerate elementi qualificanti del percorso comunitario. 

3. Il rapporto con le famiglie e le criticità 
• La "delega" dei genitori: il coinvolgimento effettivo delle famiglie rimane una sfida. 

Spesso la stima dei ragazzi verso il percorso è direttamente proporzionale a quella 
dimostrata dai genitori. 

• Visione utilitaristica: in alcuni casi, il catechismo è percepito come una "tassa" da 
pagare per poter celebrare il sacramento e la relativa festa. 
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• Disaffezione precoce: sono stati segnalati circa una dozzina di casi in cui i genitori 
hanno richiesto l'interruzione del percorso perché i figli (di soli 8 anni) 
dichiarerebbero di "non credere", dinamica spesso riconducibile alla disaffezione 
degli adulti. 

• Partecipazione alla messa: viene rilevato un forte scollamento tra l'alta frequenza 
agli incontri di catechesi e la scarsa presenza alla messa domenicale. 

 
Pastorale famigliare (Dario Siface) 
L'intervento ha descritto una fase di stasi dell'attività istituzionale della commissione, 

bilanciata però da una vitalità spontanea e da nuove prospettive di ripartenza. 
1. Stato attuale della Commissione 

• Fase di "congelamento": la commissione di pastorale familiare è di fatto ferma da 
alcuni anni. 

• Carenza di ricambio: le coppie che ne facevano parte sono state assorbite da altri 
impegni pastorali o decanali e non è stato possibile trovare nuovi membri che ne 
prendessero il posto. 

2. Storia e collaborazioni strategiche 
• Rete territoriale: storicamente, la commissione non era una semplice emanazione 

parrocchiale, ma includeva membri del decanato e manteneva stretti legami con il 
consultorio e la Fondazione Portaluppi. 

• Collegamento diocesano: la commissione ha garantito la partecipazione alle 
iniziative della zona pastorale, in particolare per la giornata della famiglia celebrata 
a fine gennaio.  

3. Attività e tentativi passati 
• Giubileo delle famiglie: durante il cinquecentenario del miracolo della Madonna 

delle Lacrime, è stata organizzata una serata di testimonianze con associazioni per 
la disabilità e famiglie missionarie (in particolare una coppia operante ad Haiti). 

• Gruppi di spiritualità: in occasione della missione popolare (poi non realizzata a 
causa della pandemia), erano state formate delle coppie guida per avviare gruppi di 
spiritualità familiare; tuttavia, l'iniziativa si è arenata per mancanza di nuove 
famiglie interessate. 

4. Segnali di ripresa 
• Nuove istanze: una giovane coppia ha recentemente manifestato l'interesse di 

altre coppie giovani a iniziare un percorso comunitario. 
• Necessità di coordinamento: sebbene molte attività procedano autonomamente, 

viene ribadita l'importanza di un gruppo di coordinamento per mantenere vivi i 
legami con la diocesi e non perdere le opportunità di formazione offerte a livello 
zonale. 
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Equipe fidanzati (Elio Partesana) 
L'intervento ha messo in luce il ruolo cruciale del cammino fidanzati come "porta 

d'accesso" alla comunità per molte coppie, evidenziando però la problematicità del legame 
istituzionale e la mancanza di continuità post-percorso. 

1. Dati e frequenza: 
• Ogni anno vengono organizzati due percorsi, uno in autunno e uno in primavera. 

2. Il rapporto con il Parroco: 
• Il percorso è storicamente caratterizzato da un legame diretto e forte con la figura 

del parroco. 
• Questo aspetto è considerato un "nervo scoperto": l'equipe avverte l'esigenza di 

capire come muoversi e mantenere continuità quando avvengono avvicendamenti 
nella guida della parrocchia, poiché il cambio di parroco comporta spesso 
modifiche nell'impostazione del cammino. 

3. Un'occasione di ri-evangelizzazione: 
• Il cammino rappresenta una preziosa opportunità per riavvicinare alla fede giovani 

di circa 25-26 anni che si erano allontanati dopo l'adolescenza. 
• L'obiettivo è trasformare la fiducia umana tra i futuri sposi in un aggancio di fede, 

aiutandoli a riscoprire il legame con Dio. 
4. La solitudine delle coppie e il "post-percorso" 

• Mancanza di continuità: una volta terminato il corso, non esiste un cammino 
strutturato per gli sposi novelli; le coppie tendono a disperdersi nonostante il clima 
positivo vissuto. 

• Il fattore territoriale: molte coppie che frequentano il corso a Treviglio non sono 
originarie della zona, ma vi risiedono per comodità logistica o motivi di lavoro 
(provenienti da Milano, Bergamo o anche dal Sud Italia). 

• Bisogno di comunità: per queste persone, spesso prive di legami sociali sul 
territorio, il corso fidanzati rappresenta il primo contatto reale con la comunità 
parrocchiale. 

• Sfida pastorale: la domanda conclusiva riguarda la capacità della comunità di 
sfruttare questo primo aggancio per offrire una proposta cristiana duratura, 
evitando di perdere il contatto con queste nuove famiglie. 

 
Equipe Notre Dame (Claudio Albertini) 
L'intervento ha illustrato l'identità e il metodo di questo movimento laicale, nato per 

sostenere la spiritualità coniugale dopo il matrimonio. 
1. Storia e diffusione 

• Origini: il movimento è nato in Francia nel 1939 e conta oggi circa 10.000 équipe nel 
mondo, di cui 900 in Italia. 

• Presenza locale: a Treviglio l'esperienza è iniziata 14 anni fa su impulso di alcune 
coppie della parrocchia di San Francesco e con la guida di Padre Angelo Epis, 
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monfortano allora a Treviglio, che già era stato consigliere spirituale di equipe in 
diverse parti d'Italia nonché consigliere spirituale a livello internazionale. 

• Composizione: attualmente l'équipe locale è composta da coppie di età 
eterogenea, dai giovani sotto i trent'anni agli ultrasessantenni. 

2. Il metodo e la formazione 
Il punto di forza del movimento è un metodo strutturato che si basa su alcuni "punti 
concreti di impegno": 
• Preghiera e parola: preghiera quotidiana e ascolto della Parola di Dio. 
• Dovere di sedersi: un momento formale mensile in cui la coppia si confronta sul 

proprio cammino, analizzando criticità e progressi. 
• Regola di vita: un obiettivo concreto di miglioramento (personale o di coppia) che 

viene periodicamente rivisto e aggiornato. 
• Ritiro annuale: un momento di spiritualità vissuto all'inizio di ogni anno sociale. 

3. Vita dell'équipe 
• Incontri mensili: le riunioni si svolgono nelle case delle singole coppie. 
• Struttura della riunione: preghiera iniziale, "messa in comune" (condivisione degli 

eventi del mese), "compartecipazione" (verifica sulla regola di vita) e 
approfondimento di un tema di studio annuale. 

• Organizzazione: ogni anno viene scelta una coppia responsabile per il 
coordinamento logistico e il collegamento con il settore (zona di Monza e Brianza). 

4. Sfide e criticità 
• Difficoltà di reclutamento: nonostante i passati tentativi di presentare il 

movimento ai corsi fidanzati o durante la missione popolare, non si sono ottenuti 
grandi risultati in termini di nuove adesioni. 

• Impegno richiesto: il cammino è percepito come "serio e impegnativo" a causa 
della preparazione mensile e della disciplina richiesta dal metodo, fattori che 
possono spaventare le coppie più giovani. 

 
 
Al termine della presentazione della pastorale missionaria, viene lasciato tempo per la 

condivisione di riflessioni personali o per porre domande.  
 
Claudio Albertini sottolinea la necessità che la commissione famiglia non si limiti 

all'organizzazione operativa di eventi, ma diventi un luogo di approfondimento delle 
tematiche legate alla famiglia, come le encicliche papali. Rileva inoltre l'importanza di un 
rinnovamento della commissione per incontrare le diverse realtà familiari attraverso 
linguaggi ed esperienze più vicine alla loro quotidianità. 

Don Stefano Guastamacchia propone di passare da una pastorale basata sulla "teoria" e 
sulla programmazione di calendari a una centrata sull'esperienza dell'incontro e della 
relazione. Propone, infatti, di "sporcarsi le mani" in attività pratiche (come feste parrocchiali o 
Caritas) per abbattere i confini che ostacolano le relazioni. Evidenzia il drastico calo 
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demografico e di partecipazione nell'iniziazione cristiana, passata da circa 280 a 150 ragazzi 
per anno nell'ultimo decennio. Infine, suggerisce una maggiore trasversalità tra i percorsi, 
coinvolgendo famiglie e gruppi diversi per testimoniare la vita cristiana vissuta. 

Donatella Finardi propone di riflettere sul significato reale delle affermazioni dei bambini 
che dicono di "non credere" a 8 anni, sfidando il consiglio a rendere la proposta meno simile a 
una lezione scolastica. Rileva inoltre una "fame" di relazioni nella fascia adulta e il bisogno 
delle coppie di confrontarsi su come essere famiglie cristiane oggi. 

Don Giovanni Boellis pone una provocazione sul senso profondo delle proposte pastorali, 
chiedendosi quale sia il valore reale che la comunità offre oltre alla semplice "crocetta" sui 
sacramenti. Osserva che la domanda di fede sta emergendo in fasce d'età più alte (adolescenti 
e adulti) e mette in discussione l'efficacia del format attuale dell'iniziazione cristiana. 
Infine, invita a vivere la missione e l'evangelizzazione all'interno della comunità stessa. 

Claudio Albertini suggerisce che l'iniziazione cristiana possa fungere da "testa di ponte" per 
incontrare le famiglie in un momento di necessità e riconosce la difficoltà di mantenere il 
contatto con le coppie tra la fine del corso fidanzati e l'inizio del cammino dei figli. 

Domenico Vescia propone di guardare positivamente alla cura che i genitori hanno per i 
figli come un campo aperto per la testimonianza cristiana. Ipotizza che le famiglie già 
coinvolte nella pastorale possano intercettare l'interesse di questi genitori attraverso la 
propria testimonianza. 

Ivan Nissoli richiama l'attenzione sulla crisi demografica e sulla necessità di prenderne 
coscienza nelle riflessioni comunitarie. Inoltre, nota come eventi educativi extrascolastici 
attirino centinaia di genitori, segnalando un bisogno di ascolto e relazione che la pastorale 
familiare dovrebbe valorizzare. 

Daniela Plebani osserva che molti genitori delegano l'educazione religiosa alla parrocchia 
basandosi sui propri ricordi giovanili, ma faticano ad attivarsi in prima persona. Pone in 
evidenza anche il problema della dispersione dei genitori al termine della quinta 
elementare, chiedendosi se esista un'attenzione specifica per trattenerli nel percorso 
successivo. 

Don Franco Colino invita a recuperare la dimensione interiore e missionaria, agendo per 
mandato senza preoccuparsi eccessivamente dei risultati immediati o delle strutture. 
Chiede al consiglio se le comunità siano capaci di amarsi e annunciare il perdono e la carità, 
invitando a "buttarsi dentro" per testimoniare Cristo. 

 
 
2. VARIE ED EVENTUALI. 

Il Parroco comunica la decadenza del Consigliere Carmine Garofalo, a seguito di tre 
assenze non giustificate. Non verrà sostituito in quanto membro non eletto. 

La moderatrice chiede se qualche consigliere è disponibile a formare un piccolo gruppo che 
si occupi di raccogliere tutte le informazioni che si stanno raccogliendo da parte dei gruppi nei 
consigli pastorali di quest’anno. L’obiettivo è quello di creare materiale informativo a vantaggio 
della Comunità in cui sia visibile l’ampiezza dell’offerta pastorale, e stimolare quindi la 
partecipazione di più persone. 
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La seduta è terminata alle ore 23:00.  
 
 

Segreteria 
Paolo Grossi 

Responsabile 
Mons. Zaccaria Mauro Bonalumi 

 
 


